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Ogni numero costa in 
FlrbnzelINA GRAZIA: 
nel resto della Toscana 
MIE SOLDI* 

Esce tutti i giorni al­
le ore DIECI antimeri­
diane eccettuate le feste 

r 

d'intiero precetto. 
Non si accettano ar­

ticoli. 
Non si ricevono lei­

tere o pacchi, se non 
franchi di posrta. 

Le inserzioni costano 
Ire crazie ogni due linee. 

Le associazioni si ri­
cevono alla Distribuzio­
ne centrale in Condotta, 
e costano per Firenze 
CRAZIE 20 al mese; 
per la Toscana franco 
al posto CRAZIE 26. 
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Oltre alla Distribu­
zione centrale da Salva­
dorè Pagni in Condot­
ta, il presente Giornale 
si vende pure alla Tipo­
grafia Tofani in Via San 
Zahobi n.0 3425 ed ove 

+ 

sono esposti i Cartelli 
che ne annunziano la 
vendita. 

Jn Livorno si dispen­
sa eia Pozzolìni, Lilia, 
Nardi e Rossi. 

Siena da ­ilfucct'. 
Arezzo d£ Borghini: 
Pisloja da Corsini. > 
Empoli da Capacctolk 
Marradi da Pratesi. 
San Miniato da, Ben-

venuti. 
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FIRENZE 19 OTTOBRE 
V mas­

sacro del ministro di Lalour è terminata se­
j ■ 

do 
1 ■r 

a la 
me lettere con la decadenza del­

di Lorena I ministri cìeirim­

peratore^ i suoi tig i suoi servito­

ri in livrea e senza livrea impudenti parti­
di 

strappare ogni giorno al popolo quelle li 
tà che avea conquistate col sangue, hi 
a lui risposto quando chiedeva giustizia 

i n n o 
pei 
pa­r 

ney con la mitraglia e con le baionette. 
do gii studenti regolatori del movimento de­

mocratico chiedevano pacilìcameote alla ca­

ntera la riorganizzazione del Comitato demo­

cratico di pubblica sicurezza, a maggior ga­

ranzia dei minacciati diritti, e delle vacillanu 
libertà, battaglioni di truppa, artiglieri con 
miccia accesa, squadroni di cavalleria asse 
diavano FUniversità e gettavano una sfida a 
quei generosi giovani, che aiutati dal popolo 
avrebbero saputo ben difendevi assaliti, ma 

culcare la libertà 
soffocarli 

rsi assalitori. A meg 
in Vienna, si tentò 

LÌ Ungheria. Mentre R 
pi .ima 

ri 

primeva h i b con la legge mar 
ziale: mentre la derubava con le sue ira 

Windisgraatz bombardava la g 

nerosa Praga, che insorgeva per romper, le 
catene che la legavano allaborrito colosso 
Imperiale, il Bano 

& 

Croa terzo cain­

piónedeirassolutismo/muoveva coi suoi hai 

flagello 
santi i 

invadeva parte­ delVUngh e 
dei popoli, conculcatore < lei piu 

•P 

l i G 

tentava con le sue stragi, 
pine uccidere la libertà Unghe­

Id 
fomen 
on da 

d 

aiuta­

questa 
E se la vittoria 

fosse stata per le bandiere di Jellachic, guai o 
V 

d Ma 
. " ' * 

e il popolo noi permisero! Dio accecò i mi 
nistri dell'I pe 
maschera, si mostrarono quali erano 

«iettare la 
coi! e 

lo i parole, dissero al pop 
popolo già f remen 

te di sdegno corse airarmi ai­sangue, e forse 
il Gol 

maledetto 
già \ cada ■ * 

( precato da tutti i popol 
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Nella scorsa settimana di questo mese accadeva UH 
fatto veramente comico alle frontiere toscano dalia par­

■r 

te di Marradi. Al nostro Governo era stato fatto sup­

porre che Movere e Mordini in abito da generalissimo 
alla tesfa dì 460 uomini armati fino ai dcjnti sarebbero 
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venuti da Venozia alla volta della Toscana passando per 
là1 via di Ravenna, Faenza e Marradi. Di più si diceva 
che questa genie volesse poi piombare inaspettata nel 
bel mezzo del nostro paese, e proclamarvi la 

• Queste notizie erano tali da mettere in "convu­
fr* .''*. : ' 

1 

Isione. Figuratevi! ordini subito di qua, ordini di là, 
staffette sopra staffetle. Sabato sera giungevano a Mar­
radi severe istruzioni di provvedimenti, e di misure 
energiche e rigorose. Fulminavano i dispacci perchè 
Si aumentassero al confine i picchetti dei Volontari 
guarda frontiere, e vi si aggiungessero molte guardie 
della Finanza. Si comandava che fossero minati rPonli, 
sbarrale le strade, e che tulli gli armati si disponessero 
in ordine di battaglia* 

*, Queste ed altre misure non sappiamo se fossero 
eseguite. È vero però che il movimento è stalo gran­
de, il correre delle staffette quasi continuo. A ralle­
grare la burletta non è pure mancato il fattarello ed 
in mezzo al trambusto è accaduto un grazioso acci­
dente. Un povero diavolo arrivò al confine con altri 
tré individui vestiti da volontari. Il loro vestiario, la 
circostanza, tutto portò a far credere che questi fossero 
propriamente l'avanguardia delFesercito repubblica­
no — Ecco il nemico ecco il nemico, fu gridato da 
tutti, e fin Teco dei monti lontani ripetè, ecco il ne­
mico. Furono neiristante accese le miccie ai cannoni, 
e preparali i fucili. 

Il povero uomo e i tre volontari nulla sapendo di 
questo allarme, ne potendo formarsene un pensiero 
proseguirono il loro cammino. Arrivati alle prime sen­
tinelle furono subito fatti prigionieri, e consegnati al­

r *  

Fautorilà politica di Marradi, Riconosciuta peraltro la 
loro innocenza vennero messi in libertà. 
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In questi continui timori, aspettando sempre a pie 
fermo il nemico, passò la notte di sabato, passò lutla 
la Domenica. Era già il lunedi trascorso Altre il mez­
zogiorno, né ancora il nemico compariva. 

Forse starà delFallro tempo a farsi vedere, perchè 
sappiamo a tutt'oggi che Mordini e Revere sono a Ve­
nezia; forse la causa di questa inazione dipenderà da 
Mordini che non ha ancora ricevuto dai sarto l'uni­
forme di gran Maresciallo* iNòuóstante sembra che alle 
minacciale frontiere continui sempre l'andare e il veni­
re delle staffette, seguiti anche adesso l'allarme cagio­
nalo dalla bugiarda notizia. Pare impossibile!... E poi 
dite che il Governo Toscano non è bellicoso! 
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■ ' v UN PROGETTO BORBONICO DI LEGA 
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Le notizie di Vienna, la fuga dell'Imperatore, le 
botte ricevute in Ungheria dalF amico Jellacicche, la 
paura dei tedeschi in Lomdardia, tutte queste cose 
hanno sconcertato V animo reale del Borbone di Na­
poli. Chiamato a se monsignor €ocle, e del Carretto, 
ha tenuto con queste due brave ed oneste persone 
una lunga conferenza di quasi tre ore. Cosa abbiamo 
almanaccato in questo conciliabolo non ve Io potrei 
riferire per intiero, però il Ciamberlano camerfer© 
che era alla porta del Gabinetto segreto racconta in­

discretamente di aver veduto dal buco della chiare 
messer lo Re camminare per la stanza a passi con­
citati, sbuffante di sdegnose facendo Tatto qualche­

volta di chi bestemmia , quantunque avesse sulle 
spalle il miracoloso mantello di S. Antonio. Racconta 
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pure di aver sentito parlare spesso d'Italia, e di lega, 
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vita di divina poesia è negata ai profani, ma noi 
sijbHrnati dal paro nostro amore ad una vita eterea possia­
ino fruire di questa vita, e guardare il mondo ai nostri piedi 
avvilito come uno schiavo, o come si guarderebbe una (ossa 
A* insetti che si disputano il pane dei dolore e della mi­
seria. 

4 

Queste parole lo conQdo che un giorno leggerai, che ti sa­
ranno rugiada di conforto nei più spaventosi mali delia vita, 
come sono state di conforto a me che nello scriverle ho 
trovato refrigetio ai moltiplici guai che mi circondano. 

Sacrai i miei giorni alla pàtria, perchè anche tu ami la 
patria, e se tu non l'amassi io non ramerei. 

Da) malaugurato giorno, che una lettera infame scritta da 
più infame mano mi divise da te, togliendomi per un ombra 
vana di sospetto alla terra che ti vide nascere io ho ramin­
gato lantó, l'ho cercato tanto, ho tanto sofferto, che se non 
avessi giorno per giorno scritti i miei casi, mi sarebbe im­
possibile ridirteli ; ma questo tesoro di sventura cammina 
sempre con me, t' ho sottratto a tutte le perquisizioni, ed 
ora che una dolce speranza, di ritrovarti mi scende al core, 
te lo presenterò come regalo delle nostre spirituali nozze che 
accetterai dal tuo povero fra lei io. Qui finiva la lettera che 

9 r 

pareva un preliminare al giornaletto, il quale poi cominciava 
cosi. 

Genova 7 Marzo 1831 

Addio Eugenia eccomi lontano da: te­ Finora vissuto sótto 
la tua dolce influenza non ho trovato ancora da Voltri a 
Genova un nore che rassomigli a quelli educati dalle tue 
mani, dei/viventi uon parlo, è troppo difficile trovarne uno 
a te uguale. 

Livorno 5 Marzo 

Sono giunto a Livorno. 
Ieri sera alle 10 partii da Genova: il cielo era nebbioso, il 

vento fischiava orrendamente ; il Vapore che mi. trasporta va 
doveva di continuò loijare contro i marosi ; i passeggeri tu­



-v 
^ 

«■v J' 

1 - . 

^ ^ I 3^^ 
e che queste due parole le proferissero quasi sempre, 
Code, e del Carretto* 

­ V 

Il Ciamberlano deve aver visto e sentito bene e 
j fa 

senza equivoco, perchè è cosa certa che dopo esser 
finita la conferenza reale, il Ministero Napoletano 
adunatosi straordinariamente adottò senza discus­
sione la lega italiana, e ne distese in fretta e in fu­
ria certi preliminari che gli aveva comunicati il Re. 

Una copia di questi preliminari è pervenuta anche 
qua, e noi ci affrettiamo a renderli palesi ai nostri 
lettori come cosa ragguardevole, e come grande attua­
lità. , i 

Il nostro corrispondente, personaggio d'alto conto, 
e galantuomo a tutta prora, nell' atto di mandarcene 
la copia vi fa sopra alcune osservazioni, e trova mólto 
che ridire su questo progetto di Lega. Eccovela tale 
e quale è stata consigliata certamente da quel buon 
uomo di Code, e redatta dal borbonico Ministero. 

La Lega ci deve* essere la vogliono i 
popol 
le il nostro onorevole corrispondente ed amico Mare­

scialle Radetzky. 
11 nostro voto per la Lega ci è stato sempre, e 

se la Lega è rimasta tuttora nelle stato di assoluta 
utopia, ne sono da incolparsi i nostri torbidi vicini, e 
le loro Altezze Reali che a diritto o a torto regna­

no attualmente nello stivale — Né siamo certamente 
da incolparci noi i qnali sempra abbiamo sospirato 
per la Lega, come la progettiamo nei termini seguen­

ti, sottoponendola alla sanzione suprema del gabinetto 
modello che attualmente risiederà nella fedelissima 

I r J 

città d'Innsbruk. 
Tutti i Governi italiani, escluso la Toscana il Pie­

monte la Repùbblica di Venezia e quella di San Mari­
no, fanno parte della Lega 

I Governi legati avranno il diritto di abolire prov­
visoriamente il diritto delle genti, fino a che la Lega 
non sia consumata, e venga ristabilito l'ordine e la 
pace in Europa. 

I Governi Legati riformeranno la polizia prendendo 
per modello quella di Modena, e la nostra parteno­
pea 

Tutti i sùdditi degli stati Legati sono di diritto di­
chiarati liberi e costituzionali, a condizione che non 

J 

si parli di guerra coli' Austria e cose simili 
La Lega comincia subito il giorno dei morti dopo 

un solenne Te Deum che sarà cantato in tutte le cat­

tedrali della Lega 
Dato in Napoli ec. 

Seguono le firme dei Ministri (cosi delti responsa­> 
bili) coli' apposizione dei Reali sigilli, per tutti i bwt 
ni effetti ec. . v 

. . L.H 
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LAMPIONE ^. 

- - . -

Considerato che fra poco la spada d'Italia uscirà di nuovo 
dal fodero. 

Considerato che anche Noi dovremo mandare il nostro ag­
guerrito e fedele esercito. 

Senza sentire il nostro consiglio dei Ministri perchè sareb­
be inutile. 

* ■ . . . ■ . . 

Senza sentire i discorsi della nostra Camera per non per­

der tempo. 
> ­ > 

Decretiamo: 
È instituito un corpo di vanguardia, ossia Battaglione dell» 
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rono chiusi abbasso, io solo contemplava^ quel cielo e quel 
mare ! La tempesta dell'animo­ mio superava quello sconvol­
gimento; ma tu apparivi per tutto, sui flutti come sulle 
nubi, io vedeva la tua imagine. Era contento perchè mene 
andava lontano da te senza averti detto che t'amava 
Avrei gettata r anima tua in un abisso di mali svelandoti il 
mio amore, che certo non hai compreso. I dubbj sulla mia 
origine erano stati più potenti dell'amore. Oh ! se potrò oggi 
sapere l'esser mio, se il padre Lorenzo, che a momenti an­
derò a trovare, mi dirà come spero, che a te non son legato 
di sangue ; Allora Oh ! allora 

7 Marzo 
L 

J 
J \ 

Sventura e contradizione. Ecco cosa m'attende. Il Padre 
■ 

Lorenzo non è a Livorno. Sono tentato d' aprire il plico che 
mi ha consegnato Leonardo • * No ! ho promesso • 9 

soffriamo. Eugenia, io sacrifico tutto per rendermi degno di 
te. Ho letto la storia che mi hai inviata, quale orribile mistero 
ti è stato svelalo ! Tua madre. Oh ! tu la somiglierai nella 
sublime sua virtù, ne sono sicuro, ma io sarò pronto ad ogni 
tuo cenno quando ti crederai compromessa, ti difenderò con 
tutte le forze, se anche dovessexostarmi la vita. Io sapeva 
tutto il resto che mi riguarda me lo ha narrato te mille volte 
Leonardo, ma è una pietosa invenzione. Chi sa a quante 
sventure si rannoda la mia esistenza ! 

a,* 
16 Maggio 1831 

ma ho buona memoria ed ora che sono a bordo alla Spar­
tana li dirò in poche parole quello che mi è accaduto. 

Aveva letto sul Messaggero maltese, ( cosi per caso, e get­
tando gli occhi sulla colonna arrivi e partenze ) che un tal 
Cap. Angiolo traditi era approdato a Malta proveniente 
dalle Indie Orientali. Figurati, Eugenia, se mi balzò il core 
a quella lettura! Secondo quanto m'aveva sempre detto 
Leonardo, quello doveva essere mio Padre, e cominciava di 
già a credere che la lettera di Antonio ( che deve essere 
quello stesso che ha ucciso tua Madre, ) fosse un' orribile 
invenzione. Vado al porto e domando se vi sono bastimenti 
pronti a far vela, e di fatti rinvengo un Greco Capitano di 
una nave bellissima, nominata la Spartana e Asso con lui il 
nolo fino a Malta. Vado quindi a prendere il mio passaporto ; 
faccio il bagaglio, è mi trasporto a bordo ; ma il capitano mi 
dice, che il carico non è anche pronto e che staremo qual­
che altro giorno in terra. Ritorno allora alla mia abitazione. 
Aveva fatta la relazione del sig. C. B. giovine profondamente 
filosofo, studiosissimo dell' ànima umana e dedito con tutte 
le sue forze al bene della patria. In, questi tempi di sospetto 
sai bene che vi sono mille occhi, e mille orecchi. Facemmo 
qualche parola sulle cose d'Italia, sulle speranze che egli 
aveva di una vicina risurrezione, suirimbecillità dei governi, 
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e sul pessimo regime assoluto, 
{Continuai 
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Sono stato 40 giorni in prigione* Non aveva carta né penne, 
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Motte, ossia legione Invincibile nella quale entreranno di di­
ritto 
I. Tutti i giornalisti piccoli e grandi, di ogni coloro e anche 

r ■ 

tìl due, arrabbiati e non arrabbiati, con la coda e senza coda* 
Ili Tutti i capi popolo che ragionano e non ragionano, con dur­

llndana e senza durindana, martiri e non martiri, In falda 
o in maniche di camicia. 

J I r 

III. Tutti i presidenti di deputazioni o moderate o demo era­
tiche, tutti i direttori di dimostrazioni antiche e moderne, e 
tutti 1 portabandiere purché consti che mai si siano rifugiati 
nelle stalle. 
Questi due articoli avranno forza retroattiva Ano al 8 set­

tembre 1847. 
IV. Tutti i deputati o sinistri o diritti che Un'ora si sono sfo* 

gali a urlare — fuori i barbari — 
Speriamo per la loro Immortalità e per la salvezza della pa­

tria che di questa falange invincibile ntm torni nessuno, e fin 
d'ora promettiamo loro splendidi funerali, necrologie ma­
gnifiche, e poi gli dichiareremo martiri per davvero, e bene­
mèriti della Patria. 

Il Ministro degli affari Inutili è incaricato dell'esecuzione 
del presente decreto. 

*" 

RARITÀ E COSE COMUNI 
U-
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Il Papa ha dato la croce al Turco Hibraim Pa­
dia; si dice che il turco in benemerenza spedirà un 

palo al Ministero di Roma 
Ci scrive un nostro Corrispondente di Londra 

che il Principe di Metternich si presentò Taltra sera 
tylla Corte della Regina Vittoria col berretto frigio in 
lesta — Il Principe quantunque vecchiotto, vuol fare 
tutte le mode! 

Se non siamo male informati, la Cittadina Mae­

stà Apostolica riconoscerebbe la Repubblica di Vienna 
a patto chela Repubblica riconosca il suo legittimoIm­

Si dice che Gavaignac entrerà mediatore in 
quest'affare molto delicato. 

AVVISO AI DILETTANTI 
L 

Alla stamperia Granducale è arrivato un grande as­
■-

sortimento di portafogli di ogni grandezza e di ogni 
colore. Si distribuiscono a piacere del pubblico. 
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r ^ LOMBARDIA A Milano vi è un sordo fermento 
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che scoppierebbe alla prima comparsa­ d'una nuo­
va armata. Le fucilazioni non mancano di atterri­
te ed indispettire: a Pavia vi è una quiete da morti. 
Si spera molto nelle vittorie degli Ungheresi ed in 
una qualche sollevazione della Germania. Si dice 
che saranno riprese le ostilità, ma i più assenna­
ti non vi prestano fede. 

Giunse la notizia in questo momento che in 

Ungheresi e Croati, 
GENOVA 16 ott. 

Qui 

Qùè 
Reggimento della Brigata Regina alla volta di Alcs­
sandria, si dice però che sarà surrogato da un 
Reggimento della Brigata Casale. Noi non lo cré­
diamo ; od almeno ciò sarebbe per poco. Non vi ha 
che il moribondo Ministero Pinelli il quale possa 
supporre nemici in Genova quando il tedesco è in 
Lombardia. 

VENEZIA 12 ott. Jeri l'Assemblea' prima di 
sciogliersi decretò per acclamazione che le vedove 
ed i figli di coloro che periranno ad Osopo saran­
no adottati dalla patria. I tedeschi fanno grandi ap­
parecchi per impadronirsene. Il paese vi possono 

Ilo no certamente. (Corr. dellaRif.) 
PALERMO 8 ott. Jeri è arrivato un uihziale ita­

libino che offre al governo un* reggimento anche ita­
liano che vorrebbe mettersi al soldo di questo gover­
no, ed un polacco che offre un battaglione di polac­
chi. Le proposte furono accettale dalla camera, e gli 
uffìziali partiranno ih giornata per raccogliere della 
gènte. Un altro mezzo millione di onze è arrivato ieri 
pure da banchieri francesi prestalo. Un generale si 

L ­

aspetta tra breve. ~ I vapori tre in numero gli avre­
mogqui quanto prima. Trenta o 50,900 franchi si a­
spettano tra giorni. Tutto questo che li dico è stato 
ieri deciso dalle camere, e a me fu detto da alcune 
guardie nazionali che erano dentro. {Precursore) 

VIENNA 9 ott. L'Imperatore è stato trattenuto 
dai popolani armati e ricondotto a Schcinbrunn. 

La Dieta ha mandato una staffetta airimperato­
re affinchè sia dato Y ordine di disarmare Y armata 
croata. La ritirata di Jellachich era cosi precipitosa 
che non poteva nemmeno portare con sé i 40 mila 
fiorini che aveva messo di contribuzione sulla.città 
di Pesth. L'armata di Jellachich è forte di 3o m.la 
uomini, 70 mila Ungheresi lo inseguiscono. I suoi 
più gran nemici sono gli Slavi. (Allg. Zeit.) 

Dalla Gazzetta di Vienna del 10 ott. rileviamo, 
che corre voce che l'imperatore a cagione dei popo­
lani venuti iis soccorso di Vienna si è risoluto di 
non continuare il suo viaggio. 

Da queste così ambigue parole pare si confermi 
l'arresto dell'imperatore. 

VIENNA 6 ott, — Secondo la Gazzetta di Vienna arrivarono 
corrieri da Pesth, i quali annunciarono, che Tarmata dei 
Bano è in piena sconfida, e che i soldati non si possono più 
fermare dalia loro fuga precipitosa., 

LONDRA 10 ottob. — Sappiamo che un agènte del Re di 
Sardegna si trova da parecchi giorni in Inghilterra con dei 
fondi, e con l'incarico di comprare 100,000 schioppi a per­
cussione se si possono fornire al momento. Se non sarà pos­
sìbile averne una tal quantità a Birmingam, si dice che Lord 
Palmerston sia per ordinare che sia estratto dai magazzini 
della Torre quel numero che può mancare per giungere ad 
una tal cifra. (Galignani) 
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